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Premessa 
 

Finora, in questo «Laboratorio di scrittura», si è parlato delle precondizioni e cognizioni 

indispensabili per poter svolgere l’analisi del testo, si è parlato dell’attività stessa di analisi: 

in particolare, pensando all’intero curricolo scolastico e per raggiungere livelli più alti, 

sistematici e complessi nella scuola superiore, io stessa ho già insistito sull’importanza di 

fornire agli studenti strumenti (lenti o occhiali) linguistici e linguistico-letterari perché 

imparino a “guardare” / “osservare” i testi e siano pronti a rilevare, di ogni testo, le 

peculiarità e i punti semanticamente più significativi (tenendo presente che nei testi letterari, 

in versi in particolare, queste rilevanze semantiche possono annidarsi anche nel – e/o 

ricevere forti conferme dal – livello apparentemente autonomo del significante, cioè della 

mera organizzazione formale di tipo fonico: suoni, ritmi, accenti, rime). 

E nel fare ciò si possono sfruttare al meglio magari le prime impressioni di lettura, quelle 

che nascono dal primo impatto con il testo e che la sua analisi, molto spesso, rivela come 

fondate su (suggerite da) punti e fenomeni, anche locali,ma di particolare salienza, che si 

impongono all’attenzione del lettore e – ne sia consapevole o meno – ne orientano le 

reazioni, se non altro di gusto. Certo, l’analisi può anche portare a correggere le prime 

impressioni ma, più spesso, almeno nei lettori accorti, finisce per rafforzarle, articolandole e 

arricchendole. 

Ogni testo suggerisce poi gli approcci analitici che sono più pertinenti a farne emergere le 

peculiarità, ogni testo con la sua specificità colloca ora su un livello di analisi ora sull’altro 

le sue linee di forza: da qui, da parte di chi è consapevole di tutto ciò, nasce l’insofferenza 

verso quei noiosi e ripetitivi esercizi scolastici che pretendono di sottoporre qualunque testo 

a un esame in cui, in modo piatto, si utilizzano sempre le medesime categorie di 

“schedatura” e prelievo di fenomeni, senza alcuna preoccupazione rispetto alla loro 

maggiore o minore (im)pertinenza o significatività: parlo dell’insofferenza verso i «testi alla 

griglia» di cui ha scritto in modo molto efficace M. Luisa Altieri Biagi (I986) in un articolo 

su Italiano & Oltre. Di tutto ciò, ripeto, si è già parlato, anche se forse non ancora 

abbastanza. 

Non è stato però ancora affrontato il tema relativo alle abilità supplementari che, una 

volta fatta l’analisi, consentono di darne conto per iscritto, producendo un testo coeso ben 

organizzato, argomentato, descrittivo e insieme interpretativo rispetto al testo oggetto di 

analisi. Si dirà che, nelle prove assegnate finora all’esame di Stato, non si è richiesta in 

fondo una prestazione del genere: si sono, piuttosto, fornite agli studenti delle domande 

precise cui rispondere in blocchi singoli, senza chiedere di “montare” le risposte 

 
1 In Anna Rosa Guerriero (a cura di), Laboratorio di scrittura. Non solo temi all’esame di Stato. Idee per un 
curricolo, Quaderni del Giscel , La Nuova Italia, Firenze, 2002, pp.235-249 
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includendole o fondendole in un testo unitario (ma alcuni studenti, pur tenendo conto delle 

domande proposte, si sono mossi proprio in questa direzione, anche se con risultati non 

sempre soddisfacenti). Credo però che, al di là di quanto possa essere (riduttivamente) 

richiesto dalle prove d’esame, un sensato curricolo di scrittura nella scuola superiore debba 

puntare a costruire proprio la capacità più complessa suddetta, cioè la capacità di produrre un 

testo ben organizzato e unitario dove esporre i risultati dell’analisi di un testo proposto, 

capacità che non compromette quella – di livello inferiore – di rispondere a singole questioni 

in blocchi (cioè in singole porzioni testuali) che, comunque, dovrebbero essere ugualmente 

ben organizzati internamente. 

 

 

1. Una domanda preliminare 
 

Voglio qui porre, preliminarmente, una questione: che tipo di testo si produce scrivendo 

di un testo? La risposta a questa domanda può contenere già qualche traccia di lavoro utile 

da tenere presente nell’addestrare gli allievi a scrivere di testi. E, contemporaneamente, la 

risposta che le si darà potrà mostrare come ci possa essere, nel momento stesso della stesura 

scritta di un testo che parli di come è fatto un altro testo, una notevole interazione con le 

stesse capacità di analisi, rafforzandole e precisandole, se è vero che la scrittura, nel suo 

farsi, ha un elevato potere cognitivo ed euristico: permette, nel momento stesso in cui le idee 

si dipanano per essere disposte con ordine sulla pagina, di “scoprire” / “vedere” aspetti e 

connessioni, evidenze ed eventualmente contraddizioni relative a questioni cui non si era 

affatto pensato prima di iniziare a scrivere. Insomma, potremmo prendere le distanze da un 

modello per fasi nettamente distinte che preveda prima tutta l’analisi e poi la scrittura per 

darne conto: infatti, nella costruzione stessa del testo scritto, l’analisi può andare avanti e 

precisarsi. 

Se andiamo a vedere i modelli “alti” costituiti dalla critica letteraria, restringendola 

magari a quella che si esercita nei confronti di un solo testo d’autore, possiamo già 

individuare alcune risposte possibili alla domanda suddetta (che testo è quello che contiene 

l’analisi di un testo?). Sappiamo come ormai la critica ufficiale abbia preso ampiamente le 

distanze da quanto spesso si faceva nel passato, quando il critico sembrava gareggiare, 

parlando di un testo o di un autore, con il suo stile, facendosene impregnare o producendo 

uno scritto che spesso usava il testo o l’autore in questione più come un pre-testo da cui 

prendere le mosse per considerazioni di vario ordine (storico-culturali, ideologiche, 

valutative) senza spesso documentarle con i debiti “prelievi” testuali, citando luoghi precisi 

dei testi oggetto di considerazione critica: era difficile trovare un’analisi sistematica che 

desse conto prima di tutto dei caratteri particolari – formali e, insieme, di contenuto – dei 

testi considerati. È quel tipo di critica verso cui si appuntavano gli strali di R. Jakobson 

quando scriveva:  

 
finora gli storici della letteratura hanno soprattutto scimmiottato la polizia che, 

quando deve arrestare una determinata persona, agguanta per ogni eventualità 

chiunque e qualsiasi cosa si trovi nell’appartamento e anche chi per caso si trovi 

a passare nella strada accanto. Così anche per gli storici della letteratura tutto 

faceva brodo: costume, psicologia, politica, filosofia. Invece della scienza della 

letteratura si ebbe un conglomerato di discipline rudimentali. Pareva che ci si 

dimenticasse che queste categorie rientrano, ognuna, nella scienza 

corrispondente, storia della filosofia, storia della cultura, psicologia ecc., e che 

queste ultime possono naturalmente utilizzare anche i monumenti letterari come 

documenti difettosi, di seconda scelta
2
. 

 
2 R. Jakobson, La poesia contemporanea  (Praga, 1921), Cit. da Ejchembaum, 1974: 16. 
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Si tratta invece di mettere a fuoco prima di tutto i caratteri di un testo, senza mai perderlo 

di vista, neppure quando il discorso si allarghi a includere informazioni di tipo extra-testuale, 

da selezionare (e dosare) in modo pertinente rispetto al testo di cui si parla: per esempio, per 

tornare alla prova «analisi di testo» e agli esami di Stato del 2000, sbagliato prendere la 

poesia di Saba proposta come un pretesto per parlare della prima guerra mondiale
3
, 

sbilanciando il discorso sul piano meramente storico; le domande di corredo avrebbero 

dovuto servire, del resto, a evitare questo rischio, in cui sicuramente gli studenti incorrono 

nei temi tradizionali. 

Può essere utile, allora, vedere come sono organizzate le analisi testuali proposte dai 

critici che in qualche modo si ispirano ai principi di rispetto e aderenza ai testi oggetto di 

discorso, sempre più diffuse a partire da quelle praticate in modo esemplare dagli stessi 

formalisti russi. Sarebbe opportuno fare dettagliatamente l’analisi di un campione 

rappresentativo (analisi di analisi di testi) per scoprirne le costanti e gli schemi compositivi e 

organizzativi ricorrenti. Si può qui solo dire che si tratta di testi apparentemente a dominanza 

descrittiva, basati su dati estrapolati / evidenziati / selezionati dal testo di partenza, secondo 

parametri pertinenti a dare conto della sua organizzazione e stile ai livelli di analisi testuale 

più diversi. 

I dati sono disposti secondo un ordine che ha a che fare con la particolare prospettiva 

critico-interpretativa dell’analista, teso a far convergere i particolari o dettagli evidenziati 

verso un’interpretazione del testo stesso. E quindi la selezione e l’ordine con cui i dettagli 

sono disposti nel testo di analisi finiscono per acquistare una più o meno esplicita 

argomentatività. 

 

 

2. La descrizione di un testo 
 

È utile allora riflettere, in generale, sui caratteri di un testo descrittivo. Ne ripropongo lo 

schema che ho elaborato da tempo (vd. figura 1, ripresa da Lavinio 1990: 114), rivisitandolo 

alla luce di un oggetto della descrizione che si identifichi con un testo verbale, cioè con un 

oggetto provvisto di una propria concretezza quanto al materiale costitutivo, fatto di parole 

che per giunta si dispongono su una pagina e che si possono vedere / osservare / descrivere 

anche nella loro materialità grafica, che può diventare essa stessa significativa: non a caso 

molti testi poetici – per esempio i calligrammi – usano anche il livello grafico, relativo ai 

caratteri o ai colori e alla disposizione delle parole sulla pagina, come livello che concorre 

alla costituzione del proprio senso. 

Lo scopo di un testo che descriva un altro testo e quello di darne conto in modo preciso, 

esibendo il possesso di categorie (pertinenti) di analisi, per approdare ad una interpretazione 

critica. La funzione è dunque, per i critici, argomentativa; ma per gli studenti è 

fondamentalmente esibitiva (di competenze relative sia all’analisi: saper analizzare, sia alla 

scrittura: saper scrivere). A livelli di eccellenza si può puntare comunque a far sì che anche 

per gli studenti la scrittura a proposito di un testo di venti interpretativo/argomentativa, a 

patto che ci arrivino passo passo e dopo che si sono impadroniti di competenze sicure di 

analisi testuale, pena continuare ad avallare letture impressionistiche o passivamente 

ripetitive rispetto a genericità manualistiche o ad annotazioni critiche altrui. Se per i critici i 

destinatari sono lettori – che possono andare dagli specialisti / esperti di linguistica e/o di 

letteratura a più generici lettori colti –, per gli studenti i destinatari (ma sono veri 

destinatari?) sono gli insegnanti da cui essere valutati. 

 

 
3 Ammesso e non concesso che il riferimento potesse essere esatto, dato che, come ben ha mostrato 
Manzotti (2000), Saba scriveva il testo nel 1912 . 
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Figura 1 

 

 

2.1. Inventio 

 
Ogni descrizione comporta una definizione di campo, cioè la selezione dell’oggetto da 

descrivere, nel nostro caso come si diceva, un testo. Mentre i critici devono spesso scegliere 

come ritagliare il testo da sottoporre ad analisi rispetto a un continuum più ampio (per 

esempio, di un canzoniere, possono prendere in considerazione tutto il macrotesto o 

appuntare l’analisi solo su un componimento; di un romanzo, possono analizzarlo in toto o 

limitarsi a un capitolo o, al limite, a un brano, ecc.), agli studenti si propone in genere un 

testo o un brano già “ritagliato”, dai confini precisi anche se magari istituiti artificialmente.
4
 

      L’oggetto-testo così costituito è, si badi bene, sempre reale, anche se il suo contenuto è 

fittivo, anche se si tratta di un testo di fiction o, più in generale, di un testo letterario, fittivo 

per definizione – ma da una prospettiva diversa da quella qui considerata, che radica invece 

la materialità / realtà / esistenza del testo nel suo essere un prodotto verbale, e dunque 

provvisto dei caratteri di linearità di superficie (le parole non possono che essere l’una dopo 

 
4 Chi non ricorda i testi “sbranati” delle antologie, cioè smembrati e deformati per brani scelti, contro cui 
si appuntava in modo polemico Ossola, 1978? 
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l’altra), al di là delle discontinuità sintattiche (cioè della “circuiteria” che permette di mettere 

spesso in stand by una parte dei costrutti frasali
5
) e al di là delle stratificazioni, delle 

circolarità, delle riprese ecc. di tipo semantico. 

      La selezione dei dettagli e delle loro proprietà (ma siamo sempre sul piano della mera 

analisi/schedatura del testo, preliminare all’ operazione di scrittura) sarà relativa ai vari 

livelli di analisi possibili per ogni testo, ma tenendo conto anche del tipo testuale e del 

genere cui il testo appartiene. Potranno esserne considerate alcune caratteristiche paratestuali 

(ricordo che il paratesto – nell’accezione di Genette 1989 – si suddivide in peritesto ed 

epitesto: il peritesto include in particolare il titolo, oltre che i dati esibiti relativi ad autore, 

casa editrice, anno di pubblicazione, mentre l’epitesto include tutto ciò che si è scritto del 

testo in questione, a partire dalla sua eventuale presentazione o introduzione fino all’insieme 

delle recensioni e dei testi critici che lo hanno assunto come proprio oggetto), soprattutto 

legate alla presenza (o eventuale assenza) di titolo. Potrà, come si è detto essere tenuto 

presente il livello grafico. Indubbiamente, almeno per i testi in versi, non si potranno non 

annotare dei dettagli relativi al livello fonico, metrico, ritmico, ritmico. E poi quello 

grammaticale-sintattico e quello semantico relativo alle parole e agli enunciati messi in 

gioco, al loro significato e al senso che acquistano nel testo oggetto di analisi, calati in uno 

stile che ne costituisce la cifra espressiva particolare e che deve essere colto sullo sfondo di 

caratteri meramente linguistici intrinseci alla lingua usata nell’epoca in cui il testo è stato 

scritto.
6
 Per i testi narrativi i parametri più rilevanti da considerare nell’analisi, e i dettagli da 

selezionare, saranno relativi all’organizzazione temporale, all’identificazione della voce 

narrante e della sua distanza maggiore o minore, della sua adesione o del suo intreccio con 

quella dei personaggi, all’ambientazione delle vicende narrate, al dosaggio tra narrazione e 

descrizioni, tra narrazione (o diegesi) e dialogato (mimesi), alla caratterizzazione dei 

personaggi ecc, E si potrebbe continuare per elencazioni relative ai testi di altro tipo, 

evidenziando i particolari che sarà più plausibile osservare per primi a seconda dei vari 

generi testuali, senza trascurarne il livello stilistico, Data la complessità dei testi, un elenco 

di tutti i dettagli passibili di evidenziazione ai vari livelli testuali rischia di essere molto 

lungo; ma chi possiede solide basi metodologiche per procedere all’analisi dei testi sa anche 

che, per parlare di un testo, si tratta di selezionare, tra gli innumerevoli dettagli possibili, 

quelli che meglio permettono di darne conto / descriverlo. 

Come si è detto, i dettagli che si decide di citare sono selezionati sulla base delle loro 

proprietà precise in quel testo: non avrà molto senso, come nella descrizione di qualunque 

oggetto reale, parlare delle sue proprietà intrinseche, cioè comuni a tutti gli oggetti del 

medesimo tipo: nel nostro caso, comuni a tutti i testi in generale e/o a tutti i testi appartenenti 

al medesimo genere, Per esempio, identificato un testo come A Zacinto come un sonetto, non 

avrà senso dire che è composto da due quartine e due terzine, proprietà intrinseche a ogni 

sonetto, quanto piuttosto evidenziarne altri elementi che non tutti i sonetti condividono. Si 

tratterà dunque di evidenziare le proprietà non intrinseche che, agli occhi 

dell’analista/descrittore, possiedano particolare rilievo nel testo di cui dare conto. 

In qualche modo, la selezione dei dettagli e delle proprietà è sempre, nell’analisi dei testi, 

implicitamente comparativa, dato che il rilievo suddetto è ricavato sullo sfondo di andamenti 

testuali (di altri testi) in cui esse non siano altrettanto evidenti o significative; ovviamente, 

quando si faccia una comparazione esplicita, per similarità o differenze, con le proprietà che 

i medesimi dettagli possiedono in testi diversi – del medesimo autore o genere, della 

medesima epoca o, per contrasto, gli autori, generi e dei pochi diverse – le proprietà sono 

 
5 Per riprendere un’immagine di Simone, 1990. 
6 È fondamentale non confondere fatti di lingua con fatti di stile, come da tempo ci hanno insegnato 
Gianfranco Contini, per esempio con la sua notissima analisi di Tanto gentile ... , o Giovanni Nencioni. Cfr. 
Contini, 1970 e Nencioni, 1982. 
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esplicitamente comparative. Le proprietà transitive, relative al particolare effetto che le 

caratteristiche evidenziate producono sul descrittore / analista o hanno prodotto su altri (per 

esempio, su critici che hanno scritto di quel medesimo testo oggetto di analisi), vanno 

introdotti in maneggiati con estrema cautela, pena il cadere ancora una volta o in ingenuità 

impressionistiche o in ripetizioni a critiche di considerazioni altrui (soprattutto quando non si 

sia acquisita l’abitudine di indicare debitamente la paternità dei giudizi che si fanno propri o 

da cui si prendono le distanze). 

Ma non si tratta solo, già nel momento della selezione dei dettagli da evidenziare, di 

procedere con ordine e per livelli di analisi rigidamente separati. Questo può essere solo il 

momento iniziale del prelievo di particolari testuali da citare (o decidere di tralasciare) nel 

resoconto scritto dei risultati dell’analisi. Se, per ogni fenomeno osservato, si saranno fatte 

delle singole schede scritte, sarà facile accostarle le une alle altre in modo differente, alla 

ricerca delle interrelazioni tra i livelli di analisi, le similarità (i parallelismi) e i contrasti tra 

un livello e l’altro, tra un fenomeno testuale e l’altro ecc. E spesso sarà opportuno, nella 

rendicontazione scritta dell’analisi fatta, dare maggiore spazio proprio a tali interrelazioni 

piuttosto che non procedere a un arido elenco di fenomeni osservati a vari livelli: l’effetto 

elenco, il rischio che si corre nel produrre qualunque descrizione, sarebbe in questo caso 

particolarmente (e scolasticamente) evidente. 

 

 

2.2.  Dispositio ed elocutio 

 
Ma il problema, per evitare l’effetto-elenco, per evitare cioè che il resoconto scritto di 

un’analisi testuale sia una mera sommatoria di schede ordinatamente disposte per livelli di 

analisi, è anche un problema che riguarda le scelte da fare a livello di dispositio o di 

“montaggio” testuale delle singole osservazioni. Occorre invece sapere dare maggiore rilievo 

alle osservazioni relative al livello di analisi che si considera come privilegiato (perché è più 

significativo) e a partire dal quale guardare all’intero testo. Ciò ha a che fare con la posizione 

(o il livello del testo) su cui il descrittore si pone per guardare, a partire da lì, gli altri livelli, 

in modo monoprospettico se il livello o la linea a partire dal quale vengono guardati gli altri 

non cambia. Così, per esempio, posso partire dal livello semantico legato alla stessa lettera 

del testo, indirizzato a un’isola che evoca naturalmente, in quanto isola, i propri confini 

acquosi (le sacre sponde), per scoprire anche a livello fonico la particolare “acquosità” di A 

Zacinto, intessuta di consonanti liquide che già di per sé rinviano a tale isotopia dell’acqua (e 

del suo alto valore simbolico, evocatore del liquido amniotico: del resto alla 

nascita/maternità e fertilità appartengono altri lessemi del testo). È una poesia piena di acque 

e onde. Le acque sono ribadite dalle parole-rima giacque, nacque, tacque e anche l’avverbio 

onde (onde non tacque del v. 6) si trasfigura nel suo omofono elemento equoreo, mentre gli 

enjembement e la non coincidenza tra fine frase e fine verso o strofe rendono particolarmente 

fluida (ancora l’acqua) la stessa costruzione del testo (quasi ad evocare iconicamente 

l’acqua), legando in un’unica grande onda le prime tre strofe
7
. 

Ma ci può essere anche una multiprospetticità quando, per esempio, il descrittore cambia 

il livello o l’angolazione a partire dalla quale illustra i fenomeni caratterizzanti il testo. 

Questo maggiore rilievo del livello (o dell’angolazione) di analisi prescelto può essere 

annunciato-dichiarato nella parte iniziale del testo di analisi oppure, in crescendo, si può 

partire dalle considerazioni più marginali per poi arrivare a sottolineare i punti più 

importanti. Questo maggiore rilievo può essere esplicito o può restare nell’implicito ma, 

indubbiamente, a testo concluso esso sarà presente inevitabilmente, se non altro per la 

 
7 Cfr. alcune delle annotazioni fatte da Segre, 1985, riprendendo un’analisi di Pagnini, 1974. 
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maggiore estensione dello spazio occupato dalle annotazioni relative (o per altri indizi). 

È dunque fondamentale essere consapevoli (e rendere gli allievi consapevoli) della 

possibilità di gerarchizzare le informazioni consentita dalla stessa costruzione del discorso. È 

comunque meglio – se chi scrive non è molto esperto – andare con ordine e per osservazioni 

che seguano criteri rispettosi della logica del testo da analizzare, procedendo per livelli di 

analisi (o da quelli più minuti e “bassi” come il livello fonologico, per passare a quello 

sintattico, semantico, retorico, stilistico oppure, meglio, da quello che si giudichi più 

rilevante, a partire dal quale recuperare annotazioni relative ad altri livelli). L’importante è 

che si decida, una volta raccolte delle annotazioni di vario tipo, come disporle nel testo in un 

ordine che non può essere casuale o sussultorio, ma che abbia una propria evidenza 

intrinseca e sia ispirato a un criterio (dichiarato o meno) di cui occorre essere consapevoli. 

Gli elaborati degli studenti non sempre rivelano tale consapevolezza e dispongono a caso, 

ripeto, osservazioni sparse non coese. Certo, è questo anche un problema di resa linguistica, 

è un problema di connessione testuale, è un problema di elocutio: ma, a monte, va risolto il 

problema della dispositio (su cui si può tornare – anche se ciò può essere più difficile – 

anche a valle, nel momento della revisione del proprio elaborato, per chiedersi se sia 

evidente e coerente il criterio di giustapposizione in un dato ordine delle annotazioni fatte). 

Dunque, una volta scelto un criterio ordinatore, per quanto passibile di ripensamenti 

successivi, occorre concretizzare in enunciati e parole precise le singole annotazioni fatte 

(ma se si saranno scritte delle schede parte del lavoro sarà già stato svolto) integrandole e 

combinandole le une alle altre. Riempire e sviluppare in parole quanto osservato esige, a 

livello locale, la scelta di una modalità di presentazione che deve essere il più possibile 

“oggettiva” se si vuole dare conto in modo esatto prima di tutto della natura del testo 

analizzato, con l’uso di termini adeguati alla metodologia di analisi adottata (dunque, termini 

metalinguistici, mutuati dalla linguistica e/o dalla grammatica, termini acquisiti nello studio 

di questioni fondamentali di metrica e versificazione, termini derivanti dalla retorica e 

relativi alle figure più note, termini propri dell’analisi del racconto ecc.). Ma, in un testo non 

specialistico di analisi di testo come può essere quello prodotto a scuola, si tratta anche di 

dosarli opportunamente, senza esagerare, adottandoli solo quando si sia pienamente sicuri 

della loro pertinenza e del loro significato: spesso gli studenti disseminano nei loro elaborati 

termini tecnici che “suonano bene” ma che rivelano uno scarso controllo del loro significato 

preciso. Meglio allora ricorrere a parole più correnti, quando non si sia sicuri 

dell’adeguatezza di un dato termine (o del suo “stridore” rispetto alla cifra o alla tonalità 

complessiva del testo che si sta producendo): ed è un’avvertenza che vale in generale, al di là 

dell’oggetto specifico di questo discorso. 

Ciò che occorre non perdere di vista è poi il testo di cui parlare. Si può allargare il 

discorso, se il caso, anche ad annotazioni di contorno, relative per esempio al suo contesto, 

all’autore ecc., ma esse vanno debitamente dosate, pena – come dicevo – una fuga per la 

tangente. E, prima di tutto, occorre dare conto del testo oggetto di analisi in modo 

“denotativo”, evidenziandone dati oggettivi (cioè passibili di controllo intersoggettivo) 

prelevati direttamente dal testo stesso, che può, e in certi casi deve, essere debitamente e 

calibratamente citato: da qui l’importanza di insegnare ai ragazzi ad “aprire le virgolette” o a 

gestire sottolineature e corsivi, cioè a gestire correttamente il riporto della parola altrui, i 

criteri di evidenziazione di una forma locale su cui si vuole portare l’attenzione ecc. 

Un’estrema cautela, nel produrre analisi di testo a scuola, va invece raccomandata 

nell’uso della modalità soggettiva, apparentemente la più facile e spontanea, in realtà la più 

insidiosa se non si impara a gestirla correttamente in questo tipo di prove. Il rischio è infatti 

quello di sempre: letture impressionistiche, mal documentate sulla base di precisi dati 

testuali, fughe verso giudizi idiosincratici o verso la ripetizione acritica di giudizi altrui 

(formulati da autori di manuali, di testi critici letti a proposito del testo di cui parlare ecc.) 

presentati come se fossero propri. 
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3. Per insegnare ascrivere di testi: suggerimenti didattici 
 

Insomma, per concludere con alcune sintetiche indicazioni didattiche tese ad addestrare 

gli allievi a imparare sempre meglio a scrivere di testi, si possono ragionevolmente 

individuare alcuni passi da compiere. In particolare, una volta scelto e proposto un testo, 

occorrerebbe sollecitare gli studenti a: 
 

a) leggerlo attentamente per una sua prima comprensione letterale (procedendo 

eventualmente ai debiti controlli, magari con l’uso del dizionario). Tra l’altro, scrivendo 

l’analisi di quel testo, si potrà rivelare opportuno inserirne una parafrasi più o meno 

sintetica in un punto da stabilire; 
 

b) osservarlo attentamente e globalmente per individuarne i caratteri più immediatamente 

evidenti; 
 

c) compilare una serie di schede con singole osservazioni su punti locali (debitamente 

riportati nelle schede stesse) reperiti ai vari livelli di analisi e ricorrendo alle categorie 

che si possiedano per il genere cui il testo proposto appartiene: sono i dettagli 

appartenenti in generale a qualunque testo di quel genere, ma da qualificare secondo le 

proprietà che essi possiedono nel testo in questione. Le categorie di analisi vanno via via 

introdotte e incrementate nel corso del triennio, diventando sempre più ricche e 

articolate. Può essere utile da svolgere a latere anche un lavoro di esame ravvicinato di 

come siano organizzate analisi di testo prodotte da vari studiosi in relazione a testi affini 

(soprattutto per genere) ai testi su cui si intenda far esercitare l’analisi degli studenti; 
 

d) rileggere le schede facendole “reagire” le une rispetto alle altre, raggruppandole secondo 

criteri ordinatori di vario tipo (per similarità di livello, per similarità o contrasto di effetti 

di senso ecc.); 
 

e) stabilire quali schede (annotazioni) mantenere nel testo di analisi da scrivere e decidere 

con quale ordine sequenziale disporne il contenuto nel testo; 
 

f) decidere se e dove collocare le informazioni più globali o generali relative al testo stesso, 

dalla sua parafrasi più o meno sintetica a informazioni di contesto che vanno selezionate 

anch’esse preliminarmente, magari in connessione con alcune delle schede fatte; 
 

g) iniziare la stesura stando attenti sia alla coesione e connessione nella resa testuale del 

contenuto delle singole schede, sia, ovviamente, alla chiarezza e grammaticalità delle 

formulazioni locali (cioè dei singoli enunciati); nel caso la stesura riveli lacune relative a 

elementi o considerazioni che ci si accorga sono fondamentali per una coerente 

progressione tematica, per quanto non inseriti in schede apposite, tornare al testo da 

analizzare e vedere di colmarle osservando i fenomeni di cui si è sentita la necessità di 

parlare nella resa scritta, transitando da una scheda all’altra; 
 

h) scegliere una modalità prevalentemente “oggettiva” di resa linguistica, utilizzando in 

modo ben controllato e dosato gli opportuni tecnicismi legati alle categorie messe in 

gioco nell’analisi; e utilizzando in modo adeguato le citazioni necessarie; 
 

i) tirare le fila, in modo sintetico, delle osservazioni fatte evidenziando, magari alla fine del 

testo, l’interpretazione che esse avvalorano. Inutile dire che in questo modo il testo 

prodotto si rivelerà con maggiore o minore evidenza fondamentalmente argomentativo e 

che i dettagli descrittivi presentati si riveleranno come argomenti di supporto della tesi 

interpretativa risultantene; ed inutile dire che proprio in tale porzione evidentemente 

interpretativo / argomentativa potrà comparire senza stonature la soggettività 

dell’analista. Sarà qui giustificato cioè il passaggio da una modalità “oggettiva” a una 

soggettiva, in cui l’analista potrà, sulla base dei dati testuali evidenziati, finalmente e 

legittimamente dire io (penso, mi sembra e così via); 
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j) una volta steso il testo, procedere alla sua revisione per controllarne la coerenza 

architettonica e la resa linguistica locale (procedendo eventualmente ai debiti 

“aggiustamenti” relativi non solo a forme locali ma alla disposizione di intere sequenze 

testuali). 
 

Queste procedure, sempre le stesse, possono ovviamente applicarsi a gradi diversi di 

complessità sia dei testi proposti, sia delle categorie di analisi messe in gioco. Alcune fasi 

(tutte o parte di quelle indicate dalle lettere da a a f) di questo itinerario potranno peraltro 

essere svolte collettivamente in classe o in lavori di gruppo: gli insegnanti stessi potrebbero 

sorprendersi della ricchezza di annotazioni (e quindi di schede) scaturite dalla somma dei 

contributi dei vari allievi. È bene comunque che la stesura scritta del testo che rendiconti 

l’analisi fatta sia invece prodotta individualmente dagli allievi. 

Gli studenti, se abituati lungo tutto il curricolo a procedere in questo modo per produrre 

analisi scritte di testi, non avranno molta difficoltà a rispondere ai quesiti relativi in sede di 

esame, né a montare – rivelando competenze di scrittura più elevate – le risposte in un testo 

unitario in cui, magari, dimostrare – perché no? – l’eventuale bassa significatività di alcuni 

dei quesiti proposti dalle consegne, rispetto alle analisi più convincenti e coese che saranno 

stati addestrati a fare. Inoltre, avranno imparato autonomamente a porre loro stessi quesiti ai 

testi, piuttosto che limitarsi a rispondere a domande già pronte. Penso, per esempio, alle 

domande che corredano i testi antologizzati nei libri scolastici e che, se ben poste, hanno 

pure una loro qualche utilità. Ma bisogna insegnare agli studenti a porre/porsi loro stessi, 

autonomamente, delle domande di analisi e verifica, lasciandosi guidare magari dalle loro 

prime, per quanto ingenue, reazioni ai testi, per capire su quali precisi dati testuali si fondi o 

possa fondarsi (o correggersi) il loro giudizio. E per costruire così, in loro, autonome e 

sempre più attrezzate capacità di lettura e interpretazione di qualunque testo. 
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